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~ Bitten ~

Capitolo 1

Una nota di eccitazione nell’aria fredda stuzzicò le narici di Amelia. Il suo cuore aveva iniziato a battere forte. Fece scorrere la punta della lingua sul labbro superiore ed inalò profondamente, mentre la carrozza usciva da un varco tra le Alpi. Si stava avvicinando al suo destino. Non era mai stata così sicura di qualcosa.

Sul sedile opposto, un vecchio, vestito con un pastrano grigio di pied-de-poule, le osservò le labbra e poi la guardò negli occhi. Il brivido della sfida l’attraversò e si rifiutò di abbassare lo sguardo. Gli lanciò un sorriso e soffocò una risata quando il suo viso divenne paonazzo. Accanto a lui una donna di mezza età lanciò ad Amelia un’occhiata feroce, quindi strinse il braccio dell’uomo.

Le venne di nuovo da ridere, ma serrò le labbra e riuscì a resistere. Yasmine sarebbe scandalizzata dalla mia audacia.

La carrozza era diretta verso il passo di montagna che portava alla Rift River Valley. Attraversarono un banco di nuvole e quando ne uscirono si iniziò a intravedere un’alba luccicante. Ad ogni metro che scendevano, la temperatura aumentava di un grado. Quando raggiunsero le colline verdi e piene di fiori, poco fuori la città della sua amica, Amelia desiderava solo togliersi il mantello. Ma, con una spalla poggiata alla parete della carrozza e con una madre di due bambini che le stava incollata addosso, non riusciva a muoversi. Decise di provare ad aprire il mantello, lasciando chiusa solo la fibbia al collo.

Eppure, niente riusciva a distoglierla dalla sua felicità. Per la prima volta in un anno non era annoiata.

Le ruote del cocchio produssero un rumore sordo quando superarono l’arco di legno di un ponticello su un ruscello, da lì si iniziavano a intravedere i primi edifici. Cercava freneticamente un segno. Non aveva idea di cosa aspettarsi, ma avvertiva la promessa di qualcosa di eccitante.

Da quando a dodici anni era entrata nel collegio femminile Pembroke, Amelia aveva sempre sospettato di essere destinata a molto altro che semplici tè, balli, ricami e compere. Ora lo sapeva. Se ne era appena resa conto.

I tetti di paglia e il bucato di colori pastello illuminavano le pareti dei cottage, rendendo colorate le case a due piani della città e i negozi, stipati uno accanto all’altro. La strada di terra battuta fu sostituita dai ciottoli che fecero sobbalzare la carrozza. Il vecchio fissò i suoi seni sobbalzare da sopra il merletto del suo corpetto.

Se sua moglie non fosse stata pronta a saltarle addosso e a graffiarle il viso, Amelia probabilmente sarebbe stata tentata di stuzzicarlo. Magari abbassando giusto di poco l’abito o magari accarezzandosi sovrappensiero le rotondità della sua scollatura. Ma no. Pover’uomo. Aveva già fatto abbastanza per metterlo in una brutta situazione con quella donna.

Spostò la sua attenzione verso il finestrino, giusto in tempo per cogliere il bagliore di due occhi aranciati su un volto meraviglioso. Le saltò il cuore in gola. Premette le dita contro il vetro e cercò di voltarsi per poter lanciare un ultimo sguardo, ma la donna robusta le impediva di muoversi.

Chiuse le palpebre, cercando di riportare alla mente l’immagine di quell’uomo. C’era qualcosa in lui... qualcosa di irreale, eppure familiare. Per la frazione di un secondo i loro sguardi si erano incrociati, sapeva che... cosa? Solo che l’attirava come nient’altro prima d’ora. Sperimentò una sensazione, come di un significato più profondo di quanto lei potesse capire, e le piacque. Profumava di avventura.

La carrozza si arrestò alla banchina della stazione. Ora che le ruote si erano fermate, la città la colpì più del previsto. I passeggeri si scambiarono delle occhiate di disagio.

La porta si aprì e il cocchiere le offrì la mano. Dovette strattonarla per farla alzare dal suo posto. Lanciò un occhiolino divertito al vecchio e lo salutò con la mano, ignorando lo sbuffo indignato della moglie, e poi scese sulla banchina.

«Ci vorrà solo un momento per prendere il vostro baule e la vostra valigia dal portabagagli, lady Fairforth,» disse il cocchiere, con un forte accento tedesco.

Nessuno dei passeggeri scese per sgranchirsi le gambe, nonostante il viaggio fosse durato tre ore dall’ultima fermata prima delle Alpi. Lanciò uno sguardo alla strada. La gente si spostava di negozio in negozio e alcuni parlottavano in piccoli gruppi. Un’occhiata distratta avrebbe potuto farle credere che andasse tutto per il meglio. Ma tutti quanti sussurravano e nemmeno un bambino correva per strada o giocava. Un’atmosfera pesante e austera permeava quel luogo.

Decise di non farsi condizionare dalla cosa. Apparteneva a quel posto, anche se non era certa del perché.

«Amelia!» Yasmine, una visione color lavanda, comparve dalla stazione e arrivò alla banchina. Il suo enorme cappello di raso e pizzo occupava l’entrata, sfregando entrambi i lati della porta di legno verde. Nascondeva così bene i capelli che le sopracciglia erano l’unico indizio che faceva capire che era mora. Il suo abito di seta e organza era stretto nei posti giusti e il parasole di pizzo, dello stesso tessuto, batteva il tempo con i suoi passi.

«Sei venuta. Sono davvero felice.» Amelia si tolse il mantello di velluto nero e lo poggiò su un avambraccio.

Lo sguardo di Yasmine scattò di colpo e Amelia si girò a guardare alle proprie spalle. Perché l’amica era così nervosa? Non era da lei, soprattutto visto che un valletto robusto la seguiva come un’ombra. «È così bello vederti, ma non hai ricevuto la mia lettera?»

«L’ho ricevuta.» Penseresti che sono pazza se ammettessi che dovevo venire. Che non ho sognato altro che correre libera qui nella Rift River Valley negli ultimi due mesi. «Ma non vedevo l’ora di venire qui.»

«Questo posto non è sicuro per te.» Yasmine posò una mano calda e morbida sulle sue.

Sono destinata a questo posto. Non osava dire una cosa del genere ad alta voce. «Beh, non ritornerò presto in Inghilterra.»

Il cocchiere depositò i suoi effetti personali sulla banchina e il valletto di Yasmine li prese immediatamente. Sollevò il baule, con la borsa poggiata sopra, come se pesasse poco più di un cestino da pic-nic.

Mentre si dirigeva verso l’uscita della stazione, Amelia lanciò un’occhiata alla strada sperando di vedere l’uomo dagli occhi aranciati.

«Avrei voluto davvero che non fossi venuta,» disse l’amica.

«Perché? Non ti fa piacere la mia visita?» Chiese, scherzando a metà. Lei e Yasmine erano come sorelle fin da quando si erano conosciute al collegio femminile.

«Ma certo, sei sempre la benvenuta. Ti voglio bene. È solo che questo non è il momento giusto.» L’amica le fece strada attraverso la stazione e l’uscita, dove il valletto stava sistemando il baule sul tetto di una grossa carrozza dorata e nera, sulla cui porta si notava lo stemma della famiglia di Yasmine.
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